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G
li risponde (La Repubblica, 26
marzo) Michele Serra: «Un qua-
dro grave che amerei molto po-
ter alleggerire, non fosse che è
piuttosto realistico, anche per-
chédescriveprocessidegenerati-
vi della democrazia già ampia-
mente in atto». Mi sembra però
necessariochiarireunpuntodel-
la previsione triste di Flores d’Ar-
cais.
Il chiarimento è questo. Il con-
flitto di interessi non è un vec-
chio signore di Arcore che vuole
tornare a governare. Il conflitto
di interessi è il centro di tutto e si
ripete e moltiplica in ogni azio-
ne, iniziativa,dichiarazioneoat-
to che Berlusconi compie. In al-
tre parole il vero scandalo - ades-
so, e in un deprecabile futuro
che dobbiamo essere capaci di
rendere impossibile - è la conti-
nuazione del reato. Continuan-
do, quel reato si allarga, occupa
spazisemprenuovieattraesotto-
missioni sempre piùvaste, come
si nota già adesso, osservando
con quanto zelo una parte della
borghesia italiana già va a met-
tersiadisposizione,dallacolloca-
zione in lista ai favori, pur di far-
si trovare nel posto giusto in ca-
so di vittoria. Sa benissimo che,
se Berlusconi tornerà alle sue vil-
le a i suoi cactus, con il centro si-
nistra non perde niente. Ma con
unleadervendicativocomel’uo-
mo di Mediaset, è bene non farsi
trovare dalla parte sbagliata.
Questo hanno notato i grandi
giornali stranieri, da The Econo-
mist a The Wall Street Journal,
esprimendo,persinoconcando-
re, la meraviglia per i sondaggi
italiani. Si stanno chiedendo ad
alta voce: «possibile?». Possibile
chegli italianipreferiscanoilpro-
dottousatopuravendo lacertifi-
cazione internazionale del nien-
te (condanno)cheèstatoil«ber-
lusconismo»? È ricordato, sem-
preedatutti,per l’amabiledialo-
godell’allorapresidentedelCon-
siglio italiano e presidente del

Consiglio d’Europa, con l’euro-
deputato tedesco Martin Shultz,
definitospiritosamente«Kapò»”
dall’uomo di Arcore che ha poi
descritto l’intero Parlamento eu-
ropeocome unluogo frequenta-
to dai «turisti della democrazia»
solo perché non lo applaudiva-
no come alle feste a pagamento
di Forza Italia e, adesso, del «Po-
polo delle Libertà»?

* * *
Maquestostatodisorpresa, con-
divisanell’opinionepubblicaeu-
ropea ripetuta e manifestata dal-
laSpagnadelPaisalloZeitdiAm-
burgo, è esso stesso prova delle
conseguenza(inquestocasoper-
cezionedistortadei fatti)delcon-
flitto di interessi.
E il conflitto di interessi, proprio
mentre deborda dal suo alveo
«normale» (notizie false o taroc-
cate che si sovrappongono alle
notizievereedacancellareacau-
sa del controllo completo di tut-
te le fonti di informazione e del-
la gigantesca intimidazione su-
gli operatori tecnicamente «libe-
ri»cheneconsegue)vamostran-
do,comeunamalattianoncura-
ta, la sua capacità di espandersi e
perfezionarsi.
L’espansione si verifica nel mo-
mento in cui Berlusconi si impa-
dronisce senza alcuna cautela
del problema Alitalia, ne fa una
questione elettorale, benché
ogni sua dichiarazione abbia ri-
flessi immediati sull’andamento
del titolo in Borsa. E annuncia
un suo modo di risolvere il pro-
blema che è due volte fuori leg-
ge. Una prima volta perché il
candidato presidente del Consi-
glio (cheoggettivamenteègià in
conflitto di interesse in quanto è
l’uomo più ricco ed economica-
mente potente in ogni campo
del Paese che vuole governare)
non esita ad affermare che i suoi
figli (i suoi figli) faranno parte di
unacordata italiana che sostitui-
rà la sola trattativa finora reale
ed esistente, quella con Air Fran-
ce.
Una seconda volta perché nega,
pur avendone parlato enfatica-
mente in televisione, di avere
mai nominato i suoi figli, e an-
nuncia in modo disinvolto, con
l’espediente di «svelare qualche
segreto» a un bravo reporter,
una serie di nomi che sarebbero

partedellanuova,grandeavven-
turad’affari.Tuttociòavvienein
un articolo di prima pagina, de
La Stampa (27 marzo) che reca la
firma di un provato specialista
delle confidenze di Berlusconi,
Augusto Minzolini. Ma Augusto
Minzolinièancheunbuon ami-
co,omeglioquestaè lacondizio-
nepercontinuareariceverecon-
fidenze. Il 28 marzo si lascia be-
nevolmente smentire. E bene-
volmente levarieTvpubblichee
private stanno al gioco, che
avrebbe stroncato altrove qua-
lunquecandidato:amanoama-

no che le persone o gruppi indi-
cati come partner della «corda-
ta» smentiscono. Tutti si presta-
no a mettere in onda, senza pre-
cisazioni ulteriori, l’ultima noti-
zia che Berlusconi decide di dare
di se stesso. Afferma che non ha
mai detto i nomi che ha detto. A
tutti va bene così. Eccoci dun-
que di fronte al conflitto di inte-
ressi perfetto.
Primo,nonriguardasolo lenoti-
zie, ma - come era stato ripetuto
dagli allarmisti solitari che non
hanno mai smesso di denuncia-
re questo male terminale della
democrazia - si estende aperta-
mente a questioni economiche
di grande rilevanza.
Secondo, mentre fa campagna
elettoraleperdiventarepresiden-
te del Consiglio, Berlusconi non
esita a restare con le mani in pa-
sta in affari che lo riguardano, al
punto di coinvolgere i suoi figli.
Terzo, nel farlo altera drammati-
camente e gravemente il corso
del valore delle azioni Alitalia,
una iniziativa che sarebbe dura-
mente contestata e punita in
ogni legislazione che non con-
sente il conflitto di interessi, e
dunque lo «insider trading» (in-
fluenzare il corso di un valore
azionario attraverso l’uso delle

informazionichehaiochegene-
ri).
Quarto, Berlusconi torna tran-
quillamentee indisturbatoalpri-
mo tipo di conflitto di interessi,
quello sul controllo delle fonti
dellenotizie.Di fronteallesmen-
tite eallaprova di ciò cheha det-
to, annunciato, promesso da
candidato elettorale, ma anche
potente uomo d’affari, nega tut-
to. Non solo nega, ma attribui-
sceaProdiealsuogovernoil rea-
todicui luisièresocolpevole. In-
sinuachelosvolgersidella tratta-
tiva in corso fra Alitalia e Air

France, approvata dal governo
italiano, sarebbe- quellaenonle
suepiazzate - lacausadiunoscil-
lazione dei valori azionari del-
l’Alitalia.
Detta così la balla è un po’ gros-
sa. Ma per Berlusconi non c’è
problema. I mezzi di comunica-
zionescritti, radiofonici, televisi-
vi glielo passano, e non c’è auto-
ritàdellaconcorrenzaolecomu-
nicazioni, che, finora, si sia fatta
sentire.La vitacontinuae lapro-
babilità che questo campione
usato del conflitto di interessi
vinca di nuovo le elezioni, alle
quali sicandidaperlaquintavol-
tabenché«overSeventy», è con-
siderata da molti troppo rischio-
sapercontraddirlo,perdarepro-
va di ciò che ha effettivamente
detto, dopo ogni smentita.

* * *
Vale la pena di osservarlo bene
mentre dice - di nuovo senza il
minimo riscontro - «Io sono un
uomodi fatti, gli altrioffronoso-
lo parole», e lo dice con disprez-
zo rivolto a Veltroni, che è stato,
con successo, sindaco della città
piùbellamaanchepiùcomplica-
ta d’Europa.
Chiunque annunciasse una cor-
data che non esiste, mentre pio-
vono smentite, comprese quelle

grosse come una casa di Eni e
Mediobanca, sarebbe considera-
to un «pataccaro», termine ro-
mano per coloro che tentano di
vendere il Colosseo. Nel gergo
americano il pataccaro è un
«con-man» abbreviazione di
«confidential-man», persona
che a parole, ma solo a parole,
guadagna attenzione e interesse
per qualcosa che è falso o non
esiste e comunque nasconde un
imbroglio. «L’uomo dei fatti» se
la cava, perché per le sue parole
non esiste posto di blocco. Ripe-
to:èquesto ilconflittodi interes-
si perfetto.
Ma la storia diventa più interes-
sante se uno si domanda, con la
insistenza tipica della stampa
americana: «fatti? quali fatti?».
Sipotrebbefareunabellacelebra-
zione dei «fatti di Berlusconi» ri-
cordando come tutto comincia.
Comincia prima con un oscura
ricchezza divisa in tanti depositi
intestati a pensionate, segretarie
e sconosciuti vari. Poi con una
legge, speciale, unica, quella del
governoCraxi,perconsentireal-
le sue tante stazioni Tv locali di
diventare«reti». Poi conun peri-
odo di duroed efficace controllo
dellatelevisionediStato, suauni-
caconcorrente inmododatene-
re il concorrente nei limiti desi-
derati. È l’unico vero risultato
deicinqueannidel suogoverno,
oltre alle leggi ad personam.
Conquelle leggi «l’uomo dei fat-
ti» si mette al riparo, attraverso
unaulterioreestensionedelcon-
flittodi interessi (questavolta fra
imputatoegiustizia)dalleconse-
guenze penali di tutte le scorcia-
toie, sentenze acquistate, corru-
zione di giudici, falsi in bilancio,
fondi neri, in modo da non do-
ver mai pagare le conseguenze
delle sue disinvolte iniziative (i
fatti di cui si vanta sono quasi
sempre reati) o a causa della pre-
scrizione guadagnata dai suoi
bravi avvocati, che fanno durare
troppo i suoi processi (con la sar-
castica collaborazione del pre-
mier che si presenta per dire
«non lo vedete che devo gover-
nare e ho cose più importanti da
fare che farmi giudicare?»). O
perché i reati sono stati cancella-
tidalCodiceconl’operosaattivi-
tà dei suoi avvocati divenuti, in-
tanto, membri o presidenti delle

Commissioni Giustizia della Ca-
mera e Senato.
Ma è proprio su questo nuovo e
interessante fatto politico che il
conflitto di interessi, ormai ma-
turo e solido puntello della vita
privata,pubblicaepoliticadiBer-
lusconi (e forse la vera ragione
che gli fa desiderare di non ab-
bandonare la politica) mostra
tutta la sua forza.
Mi riferisco a una dichiarazione
di Gianfranco Fini che ha an-
nunciato, senza ripercussioni e
smentite istituzionali che «il 13
aprilesarà ladataincuicelebrere-
mo finalmente la vera liberazio-
ned’Italia». Il 13aprile è il primo
deiduegiornidelleprossimeele-
zioni, che Fini presume di vince-
re. Poiché quella dichiarazione è
di un post-fascista, l’ostinazione
a smentirlo e dunque a vincere
questeelezionidovrebbefarsian-
cora più tenace e ostinata, per
tantidinoi.Nessungiornaleo tv
ha autorevolmente detto a Fini
che l’Italia è già stata liberata, il
25 aprile, e liberata proprio dal-
l’oppressione degli antenati e
predecessori politici del postfa-
scismo.
Sul momento non sapevamo
che la frase di Fini precedeva di
poco l’annuncio della candida-
turasotto lebandierediBerlusco-
ni (acui si èpiegatoesottomesso
anche Fini) del fascista Ciarrapi-
co, che della sua fede fondata sul
delitto (Matteotti, Gobetti, Ros-
selli, Gramsci, Fosse Ardeatine)
sullapersecuzionedeinemicipo-
litici, sulle leggi razziali, fa un
vanto orgoglioso e pubblico. Lo
fa, in romanesco bonario, nella
cittàche il16ottobre1943havi-
stoscompariremilleediciassette
cittadiniebrei romani(quasines-
suno è tornato) in un silenzio
prudente di personaggi piccoli e
grandi, un po’ come succede
adesso.
Ecco dove il conflitto di interessi
diventa perfetto. Una democra-
zia libera e normale non dà pace
a un finto leader democratico
che include con onori e fanfara
nelle sue liste un fascista dichia-
rato con la motivazione «mi ser-
vono i suoi giornali» (segue, co-
me sempre, smentita). Invece ri-
spetto e silenzio. Chi vorrebbe
farsi espellere disturbando il gio-
catore avversario che intanto è

diventato arbitro (arbitro men-
tre gioca)?
La situazione resterà penosa,
umiliante, estranea alla civiltà
democratica fino ai giorni 13 e
14 aprile. In quei giorni sarà im-
pegno e dovere di tanti italiani
esseri sicuri che Paese e governo
torninoacelebrare il 25aprile, la
data in cui Ciarrapico e i padrini
del post-fascismo hanno perdu-
to il controllo del Paese e l’Italia
è diventata, e potrebbe tornare
adessere,unPaesegrande,rispet-
tato e libero.

furiocolombo@unita.it

Il conflitto perfetto

L’
hanno trasformato da
simbolo della contempo-
raneità multirazziale in

tardiva incarnazione delle Pante-
re Nere. E durante la metamorfo-
si, lui ha visto prima allontanarsi
e poi prodigiosamente tornare a
profilarsi quei voti degli indecisi
senza i quali un suo successo resta
una chimera. Quale politico, pri-
ma di Barack Obama, ha dovuto
fare i conti così dettagliatamente
conDio?Mesi fas’è tentatodipre-
sentarlo come un musulmano
mascherato. Adesso si sono rag-
giunti risultatimigliori facendone
un cristiano deviato, seguace del-
lo scandalosoreverendoJeremiah
Wright, il pastore della Trinity
Church, chiesa-istituzione del
ghetto di Chicago che predica
unacristianitàafroamericana-an-
tagonista alla riconciliazione coi
bianchi - e invoca non una "bles-
sed" (benedetta) America, ma una
"damn" (dannata) America. Una
polemica, legata alla decontestua-
lizzazione mediatica di frasi pro-
nunciate dal focoso reverendo,
che negli ultimi giorni - quando
già il furore sembrava quietarsi
-ha tirato in ballo perfino noi ita-
liani - "inasid’aglio" comecihari-
battezzato - titolari, secondo lui,
dellacrudeltàconcuivennecroce-
fisso Gesù Cristo (meglio non ap-
profondire, perché il ginepraio
delle inestricabili confusioni è lì,
dietro l’angolo). "Siamodispiaciu-
ti da parole simili usate da chi si
definisce un reverendo cristiano"
ha dichiarato Dominic DiFrisco,
portavoce della Commissione
congiunta degli italo-americani

che però, almeno lui, la croce del-
le incontinenze di Wrightnon ha
volutogettarla sulle spalle di Oba-
ma. Il quale, comunque,
non si è mai sottratto alla questio-
ne religiosané alle sue implicazio-
nirazziali, e inpassatohapronun-
ciato sul tema discorsi ben oltre
glistandarddellapoliticanaziona-
le, frutto dell’essersi avvicinato al-
la questione da adulto e attraver-
so la formazione culturale di Har-
vard. Il cristianesimo di Obama si
rifà al modello di Rienhold Nie-
buhr, il pensatore religioso più af-
fascinante del Novecento ameri-
cano.Secondoquestopastorepro-
testante, la città terrena è segnata
da inevitabili scontri tra interessi,
e va smitizzata la perfezione ame-
ricana come manifestazione di
Dio, rimarcando piuttosto lo scar-
so equilibrio dell’uomo, agente d’
ingiustizie, tensioni e conflitti.
Niebuhrcritica icompromessidel-
la politica e invita a intraprendere
la battaglia morale nel nome di
quellachechiama"lasantificazio-
ne della propria posizione". Una
teoria dell’umiltàe diun energeti-
co stocismo culturale a cui Oba-
ma s’è assoggettato, allorché dice
che "le chiese sono creazioni del-
l’uomo e perciò non c’è da sor-
prendersi se sbagliano". Visione
che egli applica anche alle parti-
gianerie e all’aggressività della
chiesa afroamericana e alle deva-
stanti dichiarazioni antipatriotti-
che di quel reverendo Wright che
fusuaguidaspirituale.Machepoi
non gli impedisce di far confluire
nellapropriapiattaformaelettora-
le una religiosità progressista uni-
taagli appelliper lagiustiziasocia-
lechesonopatrimoniodellachie-

sa afroamericana. Il tutto con
queitoniecumenicichedannoal-
la sua proposta l’appeal di cui sia-
mooggitutti testimoni,unrichia-
mo che attira credenti e non-cre-
denti, un coinvolgimento che fa
sì che nel suo slogan "Change We
Can Believe In" (ben più significa-
tivo dell’inflazionato "Yes We
Can") la parola chiave non sia
"cambiamento"ma quel "credere"
che chiama a raccolta ogni via e
ogni fede.
L’exploit di Obama è andato in
scena mentre, in parallelo, la reli-
gione americana si va ridisegnan-
do.Lostessomondodegli evange-
lici si sta rifondando, con nuovi
leader, nuovi obbiettivi e una di-
versa tolleranza verso le istanze
delpresente-acominciaredall’in-
clusionedegliomosessualinel tes-
suto sociale. Personaggi come Ri-
ckWarren, fondatoredellapoten-
te Saddleback Church nella Cali-
forniameridionale,nonpercorro-
no oggi strade troppo distanti di
Obama, con la loro invocazione
diunareligiositàcheuniscae non
divida, sfondo comune e non fat-
tore di contrapposizione. In que-
sto scenario, a seguito dello scan-
dalo provocato dalle dichiarazio-
ni estremistiche di Wright, Oba-
mahasceltoditornareaparlareal-
l’America di religione, rinuncian-
doagli aggiustamentielettoralisti-
ci di comodo. Obama, invece, ha
pronunciato un discorso impor-
tante, maturo, complesso, che ha
chiestoil funzionamentodellecel-
lule cerebrali di chi l’ha ascoltato.
Bollato di colpevole contiguità
con un agitatore antiamericano e
perciò accusato di cospirazione
razziale, Obama ha mantenuto il

filodella suadichiarazionedi can-
didatura di 13 mesi orsono, ten-
tando un passo decisivo nell’ac-
quisizione di quell’indispensabile
fiducia popolare che, sola, gli per-
metteràdi sbarcareallaCasaBian-
ca, coronando una straordinaria
impresa.Obamaha sconfessato le
parole di Wright, ma non ha rin-
negatoné i suoi legamicon lui,né
la convinzione che il reverendo
sia una personalità di valore - per
lui "una famiglia", ha detto. Se le
affermazioni di Wright vanno
condannatesenzaappello, lostes-
sonon valeper il suo operato.E se
Wright grida la rabbia per i torti
subiti dai neri, Obama rivendica
invece il valore di una cristianità
immersa nei diritti civili e in quel-
la speranza, la cui "audacia" - a cui
ha intitolato il suo secondo libro -
Obama ha tratto proprio da un
sermone di Wright, "The Audaci-
ty Of Hope", appunto. Obama
chiama al raduno, non alla batta-
glia.Lasuareligiositàparladidedi-
zione non di scontro. E la sua ma-
teria è civile prima che mistica,
nel solco del Martin Luther King
più conciliatorio. Proprio quella
grande riconciliazione nazionale
di cui la pacifica convivenza reli-
giosa è il migliore lubrificante,
conquel "girare lapagina" - secon-
do gli insegnamenti di Niebuhr -
con l’impegno di tutti, anche dei
nuovi evangelici della Saddleback
Church.
La dignità espressa da Obama nel
non scacciare da sé il reverendo
Wright, l’uomo che lo unì in ma-
trimonio, ma nell’operare chiari
distinguo, ha raccolto l’ammira-
zionedegli americani.Già ai tem-
pi della candidatura pronunciata

a Springfield, Obama all’ultimo
momentoaveva decisodinon af-
fidare a Wright la pubblica bene-
dizionedella missione. Fin d’allo-
ra era consapevole degli imbaraz-
zi che il personaggio gli avrebbe
provocato.Chiesealpastoredi fa-
reunpasso indietro, dinonappe-
santire l’impresa con un marchio
troppo razziale. Ma non andò ol-
tre. Wright sì lamentò e approfit-
tò dell’ondata di celebrità con
una serie di pirotecniche appari-
zionitv.Ora,affrontandounapla-
tea spazientita e in un momento
difficile della campagna, coi re-
pubblicani avviati a una bellicosa
riorganizzazione e con un’avver-
sariadisperatacomeHillary,Oba-
ma ha detto agli americani che la
questione-razza esiste ancora,
che liquidarla come retaggio del
passato è illusorio, che la rabbia
deinerie il risentimentodeibian-
chi sono sentimenti che solo il
perbenismoistericodel "political-
lycorrect"puòrimuovereechedi
tuttociò lui è disposto a riprende-
re a parlare. Perché se nel Missis-
sippi il90percentodeidemocrati-
ci neri ha votato per lui e oltre il
70 dei bianchi per Hillary, non si
può pensare solo a una competi-
zione politica. Ma a una contrap-
posizione razziale. Sulla quale è
urgente riaprire il dibattito. Oba-
ma, sia pure costretto dal precipi-
tare degli eventi, dunque ha po-
sto un "problema universale al
quale tutti gli americani sono in-
teressati". Se per un anno ha fatto
campagna elettorale col preciso
intento di andare oltre la razza,
oraObamanonhapauradi far in-
travedere la propria appartenen-
za. L’ha fatto mentre chiedeva

agli americani di comprendere -
se non di scusare - le motivazioni
da cui il suo reverendo Wright
s’erascagliatocontro lapatria,nel
nome di un’umiliazione razziale
mai sanata. Per poi rivolgersi ai
fratelli neri e domandar loro di ri-
pensare ai percorsi sociali degli
afroamericani - dal diffondersi
della criminalità al controverso
meccanismo dell’affirmative ac-
tion - che hanno provocato lo
scontento dei bianchi.
Obama chiede a tutti uno sforzo.
Chiede di muoversi e non restare
fermi. Chiede di guardare, non di
girarsi dalla parte opposta. Dice

chel’Americaèunanazionecoi la-
vori incorso,dovegentedi razzae
fede diversa deve imparare a vive-
re a contatto. Se le sue parole, e la
sua visione saranno premiate, lo
si potrà dire il 22 aprile alle prima-
rie della Pennsylvania. Un anali-
sta dell’ascesa di Barack come
Shelby Steele, intellettuale politi-
co anch’egli birazziale, riassume
lapidariamente le necessità del se-
natore dell’Illinois per superare
questa congiuntura: "Gli serve il
coraggio dei bianchi". Obama il
passo l’ha fatto. Ora i bianchi de-
vono trovare la convinzione di fi-
darsi di lui.

SEGUE DALLA PRIMA

F
orseunaspiegazione possi-
bile è questa, ricavata da
un dato scientifico, incon-

trovertibile: l’eros, fin dalla sua
prima apparizione sulla Terra, è
sempre riuscito a infilarsi nelle
crepe (nelle contraddizioni) di
tutte le culture, di tutte le società
e le tribù, di tutte le galere e le fo-
bie,a far sì che,ovunque,unma-
schio e una femmina si cercasse-
ro, si desiderassero, e spesso s’in-
namorassero. Il dio Eros, fermo e
casto dentro la fanciullezza, non
poteva avere nozione della Sto-
ria e delle Istituzioni (i dodici dei
regnanti). Così, incosciente, im-
mobile nel tempo, continua an-
cora oggi a lanciare le sue frecce
infuocate di passione, fedele al
Cosmo di cui è figlio e al servizio
della Natura di cui è paladino.
Fino a qualche anno fa si diceva
che l’amore è super partes rispet-
toalleclassi sociali: ricchiepove-
ri, borghesi e proletari vengono
ugualmentecolpitidalcapriccio-
so dardo di Cupido. Quien más
tiene, más quiere, dicono gli spa-
gnoli. Chi più ha più vuole. Ma
come sanno i poveri, i desideri
non riempiono la borsa. A chi
non ha niente non giova deside-
rare. Ma attenzione: in amore
ogni morale è al contrario, chi
più desidera più ottiene.

COMMENTI

Eros

STEFANO PISTOLINI

Una democrazia libera e normale
non dà pace a un leader
che include con onori e fanfara
nelle sue liste un fascista
dichiarato con la motivazione
«mi servono i suoi giornali»

Obama, il reverendo Wright e i conti con Dio
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